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Risale la bilancia commerciale 
ROMA — La cosa era nell'a
ria, ma ora l'Istat ne ha dato 
conferma: la nostra bilancia 
commerciale nel mese di 
giugno si è chiusa con un 
confortante attivo di 345 mi
liardi. Un netto migliora
mento rispetto allo scorso 
maggio quando 1 nostri conti 
con resterò si erano chiusi in 
rosso per 1.075 miliardi. Il 
miglioramento appare anco
ra più consistente se lo si pa
ragona a quanto avvenne un 
anno fa: 11 giugno 1985 segnò 
un consistente disavanzo di 
2.424 miliardi. Era dal luglio 
dello scorso anno che la no
stra bilancia commerciale 
non faceva registrare un at
tivo. Allora, però, si trattò 
più che altro della positiva 
convergenza di una serie di 
fattori stagionali. Stavolta, 
invece, l'attivo appare legato 
ad un fenomeno che dura or
mai da molti mesi e che è 
trascinato dall'andamento 
al ribasso del dollaro, di mol
te materie prime e soprattut
to del petrolio e del prodotti 
energetici derivati. A questo 
quadro si è aggiunto lo scor
so mese un sensibile miglio
ramento anche dell'altro 
tradizionale grande «bucoi 
nei conti degliltallanl: la bi
lancia agroallmentare. 

Il progressivo rlequlllbrio 
del conti commerciali viene 
confermalo dai confronto 
del primi semestri del 1085 e 
1986. Tra gennaio e giugno 
dello scorso anno toccammo 
un passivo da record: 16.940 
miliardi che diventarono 
23.115 alla fine dell'anno. Nel 
1986, i primi sei mesi hanno 
segnato un deficit di «appe
na» 6.745 miliardi. E un po' 
presto per fare previsioni im-
firontale alla certezza sul-
'andamento del conti a fine 

anno, ma appare più che 
probabile che anche a di-

345 miliardi 
di attivo 
in giugno 
In sei mesi «risparmiati» 10.000 miliardi 
grazie soprattutto a dollaro e petrolio 

I saldi '85 e '86 
Mete Saldo Mese Saldo 

GENNAIO 1985 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
OTTOBRE 
NOVEMBRE 
DICEMBRE 

SEMESTRE 

ANNO 

- 2 . 7 0 9 
- 3 . 1 3 5 
- 2 . 3 6 3 
- 3 . 3 1 6 
- 2 . 9 8 9 
- 2 . 4 2 4 
+ 567 
- 411 
- 696 
- 610 
- 2 . 9 9 2 
- 2 . 0 3 2 

- 1 6 . 9 4 0 

- 2 3 . 1 1 5 

GENNAIO 1986 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 

- 3 . 0 7 2 
- 1 . 5 1 0 
- 1 . 0 9 5 
- 350 
- 1 . 0 7 6 
+ 345 

- 6 . 7 4 5 

N.B. — La somma dei saldi dei primi sei mesi 1986 non corrisponde 
all'importo indicato a causa della diversa provvisorietà dei dati disponibili. 

cembre il miglioramento sa
rà decisamente marcato. 
Proprio in questi ultimi gior
ni il calo del dollaro ha regi
strato qualche battuta d'ar
resto e secondo molti anali
sti, soprattutto di parte giap
ponese, la divisa usa dovreb
be oramai aver raggiunto il 
suo punto più basso. Appare 

comunque improbabile, allo 
stato dei fatti, una nuova 
Impennata verso l'alto e 
quindi da questo punto di vi
sta non dovremmo subire 
«sorprese». Anche sul fronte 
del petrolio, almeno per il 
momento, non sembrano 
prossimi grandi cambia
menti. Domani l'Opec si riu

nisce nuovamente a Ginevra 
per tentare d trovare un ac
cordo difficilissimo sulle 
Jiuote produttive in modo da 
ar risalire 1 prezzi. È un im

pegno che si presenta quasi 
disperato viste le discordan
ze al interessi che dilaniano 
il cartello sia al proprio in
terno, sia con i produttori 

non associati. Il greggio con
tinua intanto a calare e vi è 
chi prevede che il barile pos
sa addirittura scendere a 6-7 
dollari in caso che da Gine
vra gli sceicchi del petrolio 
escano con un nulla di fatto. 

Tornando al conti italiani, 
l'Istat segnala che in giugno 
le importazioni sono calate 

JUU g r terme IMMURIMI 

perde ancora occupati 
ROMA — Nella grande industria si lavora di più anche se 
l'occupazione continua a calare. I dati diffusi dall'Istat mo
strano che nello scorso mese di maggio la diminuzione degli 
occupati, rispetto al mese precedente, è stata del 0,3%, (il 
decremento di aprile su marzo era stato del 0,1%). Tuttavia il 
passo con cui cala l'occupazione nella grande impresa in 

questa prima parte dell'86 è decisamente più lento rispetto 
all'Ho e si va quindi verso una stabilizzazione del trend di 
discesa. Nei primi cinque mesi la flessione si è attestata at
torno ad un tasso del 4,3%. Le punte più pesanti sono con
centrate nei settori metallurgico (-7,1%), tessile, chimico e 
costruzioni mezzi di trasporto (-5,4%). A fronte di questo 
calo occupazionale la rilevazione dell'Istat mostra nel mese 
di maggio un aumento delle ore lavorate (+1%) da ciascun 
operaio. Tale dato appare ancora più significativo se si tiene 
conto del fatto che quest'anno in maggio vi è stata una gior
nata lavorativa in meno rispetto allo stesso mese '85. Nei 
primi cinque mesi le ore di lavoro pro-capite hanno presenta
to un incremento del 2,6%, che è la risultante di andamenti 
differenziati per 1 vari settori, con alcuni massimi (+12,3%) 
nelle industrie di costruzioni di mezzi di trasporto. 

del 17,7% rispetto ad un an
no prima (ora siamo a quota 
11.925 miliardi), mentre ab
biamo esportato l'I,6% in 
più (12.270 miliardi). Nel pri
mo semestre di quest'anno le 
importazioni sono risultate 
pari a 79.530 miliardi (l'8,7% 
in meno rispetto allo stesso 
periodo del 1985) mentre le 
esportazioni hanno raggiun
to 172.785 miliardi (+3,5%). 

Come si diceva, la parte 
del leone nel miglioramento 
del conti di giugno l'hanno 
fatto i prodotti petroliferi e 
agroindustriali. Nel primo 
caso si è registrata una dimi
nuzione dell'import del 57%, 
nel secondo caso del 12% (ri
spetto a giugno '85). 

Secondo l'Istat l'anda
mento dell'export dimostra 
che i prodotti italiani, «nono
stante il basso profilo della 
domanda mondiale, riesco
no a tenere il passo del mer
cati Internazionali: il cosid
detto grado di copertura con 
le importazioni è passato 
dall'83% del giugno '85 al 
103% di quest'anno». 

Quanto al settori, a traina
re le esportazioni di giugno 
sono stati soprattutto il me
talmeccanico (4.019 miliardi) 
e il tessile (2.386 miliardi). 
Sul fronte dell'import, tran
ne i meccanici che sono in 
aumento (+4%), tutti gli al
tri com Darti seenano cifre in 
calo. Note negative, invece, 
dal settore chimico che chiu
de i primi sei mesi dell'anno 
con un deficit di 4.033 miliar
di, quasi il doppio di quello 
fatto registrare nello stesso 
periodo del 1985. Qualche 
nota di preoccupazione an
che dal tessile-abbigliamen
to: i dati dell'ultimo trime
stre segnano una diminuzio
ne del saldo attivo. 

Gildo Campesato 

Confcommercio alla ricerca del i l i l i-Orlando 
La morte dell'autorevole presidente ha lasciato l'organizzazione a metà di un guado: tra riaffermato collateralismo con la De e autonoma 
rappresentanza sindacale - Le contraddizioni sociali al suo interno e la crescita di una nuova ambizione di modernità culturale 

MILANO — Confcommer
cio, un milione duecentomi
la iscritti, un grande corpo 
che vive e lavora Immerso 
nelle fibre più minute e ca
pillari del Paese, in ogni 
strada e in ogni quartiere, 
nella quotidianità del rap
porto con la gente. Al centro, 
dove la quotidianità diventa 
forza sindacale, sintesi poli
tica, tutto è fermo, da quan
do Giuseppe Orlando, capo 
carismatico del commer
cianti italiani, è morto. 

Ha lasciato dietro di sé 
una struttura solida, effi
ciente, radicata, ma non un 
ciclo storico compiuto. Anzi, 
proprio lui, proprio l'uomo 
che aveva costruito la gran
de operazione politica di te
nere insieme nel bene e nel 
male per quaranfannl que
sto grande corpo, dall'ambu
lante al negozio di lusso, al 
supermercato, proprio lui 
che aveva condotto con ma
no ferma questo esercito ete
rogeneo in un rapporto diffi
cile ma profondo con la De, 
partito di governo, quindi in
terlocutore privilegiato, pro
prio lui lascia una Confcom
mercio in piena trasforma
zione, in piena crisi d'identi
tà. Non c'è più 11 serbatoio si
curo di voti, cosi come non 
c'è più il partito che può tut
to. Si è visto nella dura bat
taglia della legge Visentin!. 
Le contraddizioni di questa 
vicenda hanno coinvolto 
molte forze politiche, ma la 
De, 11 vecchio partito guida, 
ha oscillato e sofferto più di 
tutti. E alla fine le ragioni 

Giuseppe Orlando 

della finanza pubblica, insie
me alle ragioni della solida
rietà di governo, hanno vin
to. La Visentin! è passata. Si 
temeva una reazione violen
ta del commercianti, e la ser
rata del novembre '84, che 
aveva coinvolto tutta la ca
tegoria ben oltre le sigle sin
dacali, aveva rafforzato 1 ti
mori. Non ci fu però, al di là 
di una difesa grintosa degli 
interessi di parte, una rea
zione politica di destra, non 
ci fu poujadismo, non ci fu 
riflusso significativo verso il 
Msi. Ma non ci fu più nem
meno la fiducia piena, lo 
scambio politico garantito, 
con la D e 

Sembra venuto il tempo 

Bruno Vicentini 

per un distacco, per una rap
presentanza autonoma, sul 
terreno sindacale, degli inte
ressi della categoria. Per un 
dialogo, che Orlando ha im
postato nell'ultima fase, con 
tutte le forze politiche, alla 
luce del sole. Altre forze di 
massa, i sindacati del lavo
ratori, questa acquisizione di 
autonomia, questa volontà 
di presenza politica diretta 
l'hanno realizzata con più di 
dieci anni di anticipo, e con 
grandi risultati. Ora tocca al 
commercianti, e le incognite 
sono tante. La prima è quella 
dell'unità: non da oggi la 
grande distribuzione, che 
continua a vivere nella casa-
madre Confcommercio, 

morde il freno. Sulla Vlsenti-
ni ha preso le distanze, cosi 
come le prende sull'allunga
mento e la flessibilità degli 
orari nelle aree urbane. 
• Nella base minuta le tra
sformazioni, pur molecolari, 
hanno sortito grandi novità: 
non soltanto sono cresciuti i 
livelli culturali e professio
nali, ma si sono aperte vere 
contraddizioni sociali. Aree 
gà marginali di commercio 

adizionale, cresciute nel 
Mezzogiorno e dappertutto 
con la disoccupazione, fati
cano a reggere qualsiasi mo
dernizzazione, qualsiasi re
gola fiscale. Nello stesso 
tempo, e accanto a loro, nelle 
grandi città come Milano gli 
anni dell'inflazione selvag
gia, insieme ai nuovi piani 
commerciali, hanno selezio
nato un ceto vivace e aggres
sivo di operatori del com
mercio superspecializzati, 
che hanno rinnovato gli 
esercizi, razionalizzato 1 co
sti, e che reinvestono in atti
vità commerciali radical
mente nuove: servizi finan
ziari, assicurativi, informa
tivi, consulenze merceologi
che, assistenza e manuten
zione del beni, sono venduti 
direttamente dai commer
cianti al consumatori. 

Come tenere insieme, sen
za più il capo carismatico, 
questo mondo in movimen
to?, come portarlo al con
fronto col Paese? L'ipotesi 
ragionevole è che questa 
operazione possa essere fatta 
in chiave di efficienza sinda
cale e di modernità cultura

le. 
Da questo punto di vista la 

Confcommercio è cresciuta. 
I suoi apparati ormai sono 
apparati professionalizzati e 
divisi per settori di specializ
zazione (sindacali, tributari, 
organizzativi, legali) e sono 
legati alle centoventi orga
nizzazioni di categoria, pic
cole e grandi. Una sola di 
queste, per dare un'idea, la 
Fipe, che raccoglie 1 ristora
tori, conta 200.000 iscritti. E 
Milano, con la sua Unione 
del Commercio provinciale, 
90.000 Iscritti, è la capitale di 
questa «tendenza» sindacale. 

Lo stesso Orlando conqui
stò il potere politico a Roma, 
dopo lunghi anni passati a 
costruire, a Milano, la forza 
sindacale dell'organizzazio
ne. Cosi come a Milano fu 
costruita una certa immagi
ne culturale: la fondazione a 
suo tempo del Politecnico 
del Commercio, poi convegni 
internazionali, e più di re
cente la sponsorizzazione di 
mostre e rassegne di cultura. 
Si trattava di far dimentica
re il cliché del bottegaio avi
do e ignorante, di far riemer
gere nel senso comune di og
gi l'immagine lontana nella 
nostra storia del commercio 
veicolo di cultura, di tolle
ranza, di modernità. 

L'operazione è riuscita a 
metà, e si scontra tutti i gior
ni con il peso di interessi e 
mentalità corporative. Em
blematico è il contrasto duro 
con l'amministrazione sulla 
chiusura del centro storico. 
Le cose forse andarono me

glio con la passata ammini
strazione di sinistra che non 
ebbe mai opposizione pre
giudiziale dalla categoria, 
perché era un interlocutore 
più limpido, coerente e dal 
quale non ci si attendevano 
favori. Ormai in Confcom
mercio ci si sta rendendo 
conto che la politica degli 
«uomini* funziona sempre 
meno, tant'è che dalle ultime 
elezioni politiche l'Unione di 
Milano ha rinunciato a pre
sentare propri uomini, come 
aveva sempre fatto, nelle li
ste dei partiti governatvi. E 
per la prima volta qualcuno 
che ha voluto presentarsi è 
stato lasciato a casa. 

Certo una Confcommercio 
più «sindacalista», senza la 
mediazione politica antici
pata al suo interno con la De, 
e più esposta a essere prota
gonista di rivendicazioni vio
lentemente corporative (non 
per nulla sono state cosi ac
cese le battaglie sul fisco, sul 
traffico, sugli orari). E però 
la tendenza generale delle 
società più avanzate, e forse 
contrasti duri, ma combat
tuti alla luce del sole, sono 
§ referibili al vecchio morbi-

o sistema di costruire equi
libri sempre nuovi dentro 
una sistema di potere sem
pre vecchio. E anche dal 
punto di vista della demo
crazia interna, anchllosata 
nei lunghi anni della gestio
ne patriarcale di Giuseppe 
Orlando, un nuovo stile sin
dacale aprirà giovevoli con
traddizioni. 

Stefano Righi Riva 

Brevi 

Raggiunta 
ormai 
l'intesa 
tra Falck 
e Techint 
MILANO — Dopo tante illa
zioni e smentite, l'intesa tra 
Falck e Techint sembra or-
mal cosa fatta. Nella sede di 
corso Matteotti sono prose
guiti In questi giorni I faccia 
a faccia tra 1 massimi espo
nenti dei due gruppi. Da una 
pal le I Folcii con Giampiero 
Pesentl (in contatto con Leo
poldo Pirelli, assente), dal
l'altra 1 rappresentanti della 
famiglia Italo-argentina 
Rocca, azionista di maggio
ranza della Techint. 

All'intesa non manche
rebbero ormai che le firme. I 
Rocca entrerebbero nell'a
zionariato Falck In occasio
ne di un aumento di capitale. 
I Falck (che detengono il 
36% delle azioni) e Giampie
ro Pesentl (che ha il 30%) ri
nuncerebbero a sottoscrive
re la loro quota a favore del 
nuovi soci. I quali dovrebbe
ro acquistare circa al 10% 
del capitale della società. Pi
relli manterrebbe intatto, In
vece, 11 suo 3,6%. Un patto di 
sindacato Infine suggelle
rebbe l'intesa, mettendo 11 
gruppo al riparo da qualsiasi 
scalata. 

Continua a rallentare l'industria lombarda 
MILANO — Deludenti i dati del secondo trimestre '86. comunicati dalla 
Federiombanto. La produzione è aumentata deOM.9%, ma gfi ordini esteri 
sono (Sminuiti den~1.4% rispetto al primo trimestre e gfi ordini interni sono 
cresciuti solo OX" 1,9%. GG industriai esprimono una certa preoccupazione 
per 9 terzo trimestre, soprattutto nei settori del legno, tessile, metallurgico. 
meccanico e abbigfiamento. Inumo roccupazione è calata deOo 0.5% e 
rutSzzo daga" impianti é sceso dei* 1.3%. 

Liquidata d'autorità la FWimpresa-Sogefin 
MILANO — Un'altra società del settore detto «atipico» è finita male, con la 
•quotazione coatta amministrativa da parte del ministero deTIndustria. la 
Rdnnpresa — fiduciaria operante nel mercato dei certificati di credrto da 
leasing — « ora commissariata. 

Buitoni si prepara all'appello sulla Sma 
ROMA — Sembra che i legai di De Benedetti ptupuiiaf *> la prossime 
settimana r appeso contro la sentenza — favorevole aflri — resapubbfical 
19 lugSo scorso. Con bj sentenza ai 4 negata vafidrta afflmese scritta Ira lo 
stesso De Benedetti e a presidente deriri. Prodi, par te varwttadata Sensate 
Burloni. 

Terso sabato lavorativo all'Arra di Milano 
ROMA — Ma hanno lavorato solo 500 persone, farse meno. Le catene 
permetteva solo di ultimare alcune «75». per la cui produzione razienda ha 
chiesto questo lavoro strsot canario. Secondo dati dar Alfa, con i sabati ai 
sono già orodotta più di 650 «75». L'obiettivo è di 1.000. 

Aumento di capitale per il Banco S. Spirito 
ROMA — H capitale scosto è passato da 196 a 300 mSardL Saranno 
amesse 20S mftooi di nuova azioni, con godimento al 1* ottobre 1986, al 
prezzo di 1000 ire. 

In rosso i conti della Me Donnet-Douglas 
WASHINGTON — La tnuronazionale americana, leader del 0 esporto aereo, 
he problemi nei settori deTeietvonica a deTeBcotteristics. Nel secondo tri
mestre *66, a gruppo ha avuto una peretta di 19,2 mSoni/doaarL 

La Mobil in crisi per il prezzo del petrolio 
NEW YORK — Ha annunciato che cederà la «Container corporation», compe-
gnia dì «-asporta Con questo, la Mobi vuole ridurre drssticsrneme la dversifi-
cazione produttiva. 

Agrumi, forse una schiarita fra Cee e Usa 
BRUXELLES — Dopo 18 giomi dì contatti ininterrotti nela capitale belga, si 
è concretizzata un'ipotesi d intesa, che dovrà essere ratificata date autorità 
Use e dsM Comunità. 

Italtet, buoni risultati nel primo semestre 
ROMA — Naia prima metà dì ojjest'enno. a risultato economico coneofideto 
è stato dì 38,7 mifiarrj. più del doppio rispetto si 1985. 

Cee all'Italia: 
libero 
lo scambio 
di tìtoli esteri 
ROMA — Entro il 19 dicembre dell'anno 
prossimo l'Italia dovrà liberalizzare l'acqui
sto e l'uso di titoli esteri. Anche nel nostro 
paese, come nel resto d'Europa, alla finanza 
andrà riconosciuto il carattere di «villaggio 
globale», senza frontiere. Lo ha imposto la 
Cee con una sentenza che anticipa un'analo
ga decisione, In gestazione da tempo al Par-
i amenw iiaiiauio e itti té fufxc ùi jgOwtxuu. 
Attualmente un investigatore italiano può 
acquistare, presso qualsiasi Borsa Valori, ti
toli esteri, ma è soggetto a due vincoli: deve 
depositare «in franchigia» il 25% del valore 
acquistato e non può «titoli In mano» avere 
immediatamente i documenti corrisponden
ti al suo acquisto, che restano depositati al
l'Ufficio italiano Cambi. Vincoli per non ap
pesantire la bilancia dei pagamenti e anche 
per difendere I titoli nazionali. 

La Cee 11 ha definiti «un nazionalismo fi
nanziarlo forzato» e 11 ha considerati Illegali. 
Commenti a caldo sono stati raccolti dall'A-

Senzla Italia. Mlnervtnl (Sinistra indlpen-
ente): «L'economia e la finanza italiane de

vono abituarsi a navigare in mare aperto» e 
la liberalizzazione (che da noi si pensava di 
attuare gradualmente) «decongestionerà la 
Borsa Italiana». Fellsettl (Pai): «La decisione 
comunitaria è in linea con le Intenzioni del 
governo». Pacchetti (TU): «Volevamo insister
ci nel programma di governo». Da Mommio 
(Fri): «E quasi un bene che la Cee ci metta alle 
strette in questo modo». Bassanlnl (Sinistra 
indipendente): «Dodici mesi fa avrebbe mes
so In ginocchio la bilancia». 

Benetton 
e Unipol 
debuttano 
in Borsa 
MILANO —La Borsa ha archiviato una set
timana largamente positiva (+5,5% in me
dia) che ha praticamente cancellato le conti
nue erosioni subite dal titoli nel corso del 
ciclo di luglio. Llndlce Mlb è tornato a quota 
1.620, vale a dire esattamente dove era un 
mese fa. Ma quel che conta è che la tendenza 
è tutu alla ripresa, con scambi che hanno 
rioreso di volume, tornando a superare la 
sòglia del 200 miliardi. 

In piazza degli Affari si tornano a vedere 
facce distese dopo tanti corrucciamenti. E in 
aggiunta, per domani è attesa una autentica 
giornata d'oro, con il debutto nel listino uffi
ciale di ben tre titoli di grande interesse. At
torno al mezzogiorno, come è tradizione per 
le esordienti, saranno chiamate per la prima 
volta le azioni della Benetton Group, della 
Unipol, della Calcestruzzi. Come dire le azio
ni di uno del giovani gruppi industriali più 
grintosi e di maggior successo degli ultimi 
anni, quelle di una tra le prime compagnie di 
assicurazioni, e quelle di una società Indu
striale del gruppo Ferruzzi, nato dalla terra 
ma ormai estremamente diversificato. 

Dopo tanta penuria e siccità, quando una 
massa enorme di risparmiatori si rivolse alla 
Borsa contendendosi 1 pochi titoli a disposi'» 
ztone, si potrebbe dire troppa grazia di fronte 
a un slmile esordio multiplo. Ma la strada di 
una reale modernizzazione della Borsa passa 
anche di qui, da un allargamento del listino 
con l'ingresso anche di medie e grandi socie-
tà che fino ad oggi si sono tenute lontano dal 
recinti delle grida. 

d.v. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 600 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI 9,50% 1986-1993 

(II EMISSIONE) 

GARANTITE DALLO STATO 
Godimento 1* agosto 1966 - Interessi annui pagabili In via posticipata, s e n t a r i tenete, a 1* agosto • 
Tagli del titoli: da 1.000 e 5.000 obbligazioni del valore nominale di Lire 1.000 Cuna. 

PREZZO DI EMISSIONE 

RENDIMENTO NETTO EFFETTIVO 

RIMBORSO 

L. 987,50 

9,75% 

AH* seri ìm eaka sohafoee B 1* agosto 19§3, salvo la facoltà per l'Enel dì procedere al 
rimbórso anticipato del prestito dal 1* agosto 1989; in quest'ultimo caso il rimborso verri 
effettuato, senza sicun£ detrazione •**? *«*«* con ***** mij,«nfmTinî  «,,i nnitAt^ 
nominale pari si: 
2,—% se il rimborso avverrà tra il 1* agosto 1989 e il 31 luglio 1990; 
1,50% se il rimborso avverrà tra il 1" agosto 1990 e il 31 luglio 1991; 
1,—% se il rimborso avverrà tra il 1* agosto 1991 e il 31 luglio 1992; 
0,50% se il rimborso avverrà tra il 1* agosto 1992 e il 31 luglio 1993. 

ESENZIONI FISCALI 

Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi tassa, -imposta e tributo, presenti e futuri, a 
favore dello Stato o degli enti locali, inclusa l'imposta sulle successioni e donazioni. Gli 
interessi e gli altri frutti delle obbligazioni sono esenti dall'imposta sul reddito delle 
persone fìsiche, dall'imposta sul reddito delle persone sjuridkae e dall'imposta locale sui 
redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 

Le obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito comunale e provinciale della Cassa 
Depositi e Prestiti e pertanto sono: comprese fra i titoli sui quali l'Istituto di emissione è 
autorizzato a fare anticipazioni; ammesse quali depositi cauzionali presso le pubbliche 
Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gli enti esercenti il credito, l'assicurazione 
e l'assistenza e quelli morali sono autorizzati, anche in deroga a disposizioni di legge, dì 
regolamento o di statuti', ad investire le loro disponibilità; quotate di diritto in tutte le 
borse valori italiane. 

Queste obbligazioni tengono offerte et pubblico, al suddetto presso dà emissione, da un 
Consorzio bancario diretto da MEDIOBANCA al quale partecipano j seguenti istituti: 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA - CREDITO ITALIANO - «ANCO DI ROMA - ISTITUTO DI 
CREDITO DELLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE - ISTITUTO CENTRALE DELLE BANCHE 
POPOLARI ITALIANE - ISTITUTO CENTRALE DI BANCHE E BANCHIERI - ISTTTUTO DI 
CREDITO DELLE CASSE RURALI ED ARTIGIANE - BANCA NAZIONALE DEL LAVORO -
ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DI TORINO - BANCO DI NAPOLI - MONTE DEI PASCHI DI 
SIENA - BANCO DI SICILIA - BANCO DI SARDEGNA - CASSA DI RISPARMIO DELLE 
PROVINCIE LOMBARDE - CASSA DI RISPARMIO DI TORINO - CASSA DI RISPARMIO OI 
ROMA - CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE - CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA -
CASSA DI RISPARMIO DI VERCELLI - BANCA POPOLARE DI NOVARA - BANCA POPOLARE 
DI MILANO - BANCA POPOLARE DI BERGAMO - BANCA POPOLARE COMMERCIO E 
INDUSTRIA - BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA - BANCO DI SANTO SPIRITO -
BANCA TOSCANA - CREDITO ROMAGNOLO - NUOVO BANCO AMBROSIANO - ISTITUTO 
BANCARIO ITALIANO BANCA CATTOLICA DEL VENETO - BANCA PROVINCIALE 
LOMBARDA - BANCA S. PAOLO-BRESCIA - BANCA D'AMERICA E D'ITALIA - BANCO S. 
GEMINIANO E S. PROSPERO CREDITO VARESINO BANCA CREDITO AGRARIO 
BRESCIANO - CREDITO BERGAMASCO • BANCO DI CHIAVARI E DELLA RIVIERA UCiURE 
BANCA DI LEGNANO - CREDITO LOMBARDO - BANCA SELLA - BANCA MERCANTILE 
ITALIANA BANCA MANUSARDI A C. BANCA C. STEINHAUSLIN A C - BANQUE 
INDOSUEZ-ITALIA CITI BANK. N A. 

Le prenotazioni saranno accettate nei giorni 28 e 29 taglia 1986 presso gli istituti 
suindicati, salvo chiusura anticipata senza prearrìso, e saranno soddisfatte nei limiti del 
quantitativo di iitoli disponibile presso ciascun istituto. Il pagamento delle obbligazioni 
.lottourittc dorrà atere effettuato il 31 luglio 1986. 

PRIflìULfl 

TUTTO A 
METÀ PREZZO 

Comunicato al Comune 

BOLOGNA: Vìa Indipendenza 8 e 55 

PADOVA - PESCARA - PESARO - FANO - CESE
NA - MANTOVA - ANCONA - JESI - CIVITANO-
VA MARCHE - MACERATA - ASCOLI PICENO 

RIMINI: Piazza Tre Martiri 13 - Corso D'Augusto 83 

FORLÌ: Corso Mazzini 4 (Magazzini Mazza) 
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